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pcttacoli 

Qui a destra. Loredana 
Berte; nel tondo 

Marcella Bella; sotto 
Anna Oxa 

Dal nostro Inviato 
SANREMO — Senza play
back non si muore: al massi
mo ci si ammala. Modeste 
febbrlcclattole o sensibili ca-
Il di pressione, con qualche 
Inevitabile sbandata In cur
va quando la voce rischia II 
fuori girl per Inseguire 11 tor
tuoso tracciato delle basi re
gistrate. E un rendimento 
quasi sempre al di sotto del 
già sentito, con rarissime ec
cezioni (Oxa. Mango, Fiorda
liso). Per II resto, un ritorno 
alla presa diretta non ha 
creato I temuti sconquassi 
tra 122 big sfilati all'Arlston 
per la prima serata del 36° 
Festival. Chi, come la Berte 
aveva fatto della sessione di 
prova l'occasione per pole
mizzare con II personale Rai 
per questa o quella sbavatu
ra (è rimasta tre quarti d'ora 
sul palcoscenico deliziando 1 

Fatti miei, Zucchero per II 
fascino battlstlano della sua 
Canzone triste. Tutto II resto 
è, come sempre, soprattutto 
folklore. Sclalpl, pettinato 
come un llcaone (rarissimo 
canlde delle savane africa
ne), Insiste nella parte del 
giovine emarginato e ribelle 
nonostante la bella e serena 
faccia da partite di pallone e 
da gelato con la fidanzata. 
Flavia Fortunato snocciola 
con Inaudito pathos l'esila
rante testo di Verso 11 Due
mila, lamentando di avere 
'consumato le suole a molte 
scarpe per dire ti amo» (non 
faceva prima a telefonare?). 
- Luca Barbarossa dimenti
ca che sotto II cielo di Roma 
ci sono già passati anche De 
Gregorl (scusate se è poco) è I 
suol Infiniti epigoni, da Ma
rio Castelnucvo in giù, e che 
il crepuscolarismo romane-

Sanremo '86 

Una 

Sfilata di «big» nella prima serata. 
Favorite le cantanti, dalla Berte alla Oxa. 
gara a colpi di «look». Stasera tocca ai giovani 

Quante donne in carriera 
pochi astanti con una gusto
sissima sceneggiata metà di
ve bizzosa metà *aò!,qul me 
volete rovina») ha dovuto ri
credersi: le condizioni tecni
che della diretta televisiva 
sono state più che oneste, 
premiando le tonsille di pre
cisione (Oxa su tutti) e ridi
mensionando senza eccessi
va crudeltà i tranquilli me
stieranti. 

Al vostro cronista sono 
piaciuti Mango per lo sma
gliante spartito musicale di 
Lei verrà e l'originalità voca
le (pazienza per il testo risi
cato); Ruggieri per l'elegan
za della canzone e la classe 
dell'esecuzione; Ramazzottl 
per la credibilità del perso
naggio e del brano, ambedue 
onesti come II pane; I Rlghel- -
r* per l'intelligente cialtro
neria. In sottordine, la Berte 
per la torrida Interpretazio
ne di Re (firmata Mango, co
me /a sigla di Loretta Goggl 
e 11 pèzzo dell'esordiente 
Bussottl che ascolteremo 
stasera). Fiordaliso per la 
forza vocale con la quale ri
media al bruttissimo testo di 

sco e già fin troppo ingom
bro di reperti. Arbore ha mo
strato Il clarinetto con furbo 
esibizionismo, senza nem
meno bisogno di aprirsi l'Im
permeabile. Nino D'Angelo a 
cuore aperto può commuo
vere solo le claquesglà mobi
litate negli anni scorsi per 
Mario Merola: eredità In
gombrante, da trattarsi co
munque con rispetto per via 
delle giacche sempre di una 
misura in più. -

Un capitolo a parte merita 
11 look. In mezzo alle giacche 
da Impiegati del cantanti 
hanno fatto effetto—ancora 
una volta — le signore di 
Sanremo. A cominciare dal 
sado-premaman della Berte 
(ma chi glielo avrà mal con-' 
slgllatà?), -continuando col 
look-odalisca con tanto di 
ombelico nudo della Oxa fi
nendo con 1 nel metallici po
stmoderni di Rettore. 

Chi vincerà? Quest'anno è 
davvero dura Indovinare, un 
po'perché II meccanismo del 
voto Totip è rinforzato dal 
sorteggio para-Imbrogli 
(verranno tirate a sorte 24 ri

cevitorie Il cui voto sarà mol
tipllcato per 5: Inutile, dun
que, comprare pacchetti di 
schedine alla cieca), un po' 
perché nessuno sembra in 
grado di surclassare la con
correnza grazie a santi In pa
radiso o alla travolgente 
orecchlabllttà della canzone. 

Possiamo comunque pro
vare ad Immaginare sul tre 
gradini del podio — In ordi
ne da stabilire — Il lanclatts-
slmo Ramazzottl; una delle 
cinque *donne In carriera* 
(Oxa, Berte, Rettore, Marcel
la, Fiordaliso, ma soprattuto 
Oxa); e Infine, In omaggio al 
fattore sorpresa, un giovane 
outsider o un vecchio mar
pione (Bndrigo o Berti). La 
diffusione capillarmente na
zionale del vóto "dovrebbe 
neutralizzare l'effetto sud di 
D'Angelo e Cutugno (ma sa
rà poi vero che Napoli vota 
solo per Napoli?); la boutade 
pruriginosa di Arbore mobi
literà le caserme ma non la 
piazza; quanto a Mango, 
Ruggieri e Rlghetra, sono 
tropo bravi per vincere 11 fe

stival. 
Dovremmo, a questo pun

to, anticipare qualcosa sulla 
serata di oggi, che ripropor
rà, accanto a una succinta 
passerella del big (questa 
volta In playback per motivi 
tecncl) anche 114 giovani, 7 
del quali saranno promossi 
alla finale di domani da giu
rie popolari (mah) Interpeh 
late telefonicamente. Meglio 
non azzardare giudizi, per
ché l'assenza del playback, 
questa volta, potrebbe pro
vocare sorprese facendo 
breccia nell'inesperienza di 
cantanti quasi esordienti. Si 
dice un gran bene, comun
que, di Anna Bussottl, Alda 
Satta Flores e del ragazzo 
cieco Aleandro Baldi, piccola 
Gilbert Montagne nostrano. 
Anche tra 1 giovani, dunque, 
sono In maggioranza le voci 
femminili a spiccare. Pecca
to cheli mercato del discosta 
quasi monopolizzato dalle 
ragazzine; per le quali, come 
è noto, il vinile e sempre e 
solo maschile. 

Michele Serra 

Il f i lm È uscito «Plenty» 
di Schepisi, tratto da un 

testo teatrale di David Hare 

Un impero 
che muore 
per Meryl 

PLENTY • Regia: Fred Schepi-
sL Sceneggiatura: David Hare. 
Interpreti: Meryl. Streep, 
Charles Danse, John Gielgud, 
Sting, Trace? Ullman, Un 
McKeUen. Fotografia: Ian Ba
ker. Musiche: Brace Smeaton. 
Inghilterra-Usa. 1985. 

È strano: vedendo questo 
PUnty (che non è un nome di 
donna, ma un aggettivo che si
gnifica «copioso», «abbondan
te») si ha la sensazione di com
piere un viaggio attraverso il 
più recente cinema britannico. 
Con Pranzo reale abbiamo gu
stato fl giottesco sapore del
l'austerità postbellica, con Bol
lando con uno sconosciuto ab
biamo conosciuto la Londra cu
pa e meschina dei primi anni 
Cinquanta, con L'ambizione di 
James Penfield abbiamo sapu
to che non è peccato riscrivere 
la storia della crisi di Suez in 
senso filogovernativo. Curiosa-
avente tutti questi passaggi del-
la recente storia inglese ritor-

in PUnty, come sfondo 
alla triste vicenda 

di Susan Traheme, 
agente del Soe (Special opera-

executive) durante il se-
conflitto mondiale. 

L'idea della vicenda venne al 
Ingrato e sceneggiatore 
David Hare (recente-

ite ha debuttato nella regia 
con il mistero di Wetheroy) 
dopo aver letto che la percen
tuale di divorziate tra'le ex 
agenti del Soe era del 75%. Che 
eosa spingeva tante donne, una 
volta fuma la guerra, a sperpe
rar» la propria vita sul piano 
inclinato di una rancorosa soli
tudine? PUnty ce Io racconta 
facendo di Susan un personal-

tatTi e e IMO ritagliato sulle 
nota qualità interpretative 

di Meryl Streep: incostante, 
sgradevole a volte, nevrotico, 

insofferente, moralmente ec
centrico. E, in fondo, perdente 
sotto i colpi dell'algida ipocri
sia britannica. 

Il film, diretto dall'australia
no Fred Schepisi (autore a Hol
lywood di un bizzarro western 
con Willie Nelson intitolato 
Barbarosa), parte zoppicante, 
con stile di maniera, rico
struendo un'azione partigiana 
nella Francia occupata dai na
zisti Trai maquis che raccolgo
no le armi paracadutate dagli 
inglesi c'è anche la diciottenne 
Susan, giovanissima agente in 
mistione. Ma dal pelo tiene giù 
anche un collega del Soe, La-
zar, che per una notte sarà ben 
accolto nel letto di Susan. Stac
co. Un'inquadratura dopo sia
mo già nel primo dopoguerra, a 
Bruxelles, dove rivediamo Su
san coinvolta in una situazione 
piuttosto squallida: l'uomo con 
cui stava (un altro ex agente) è 
appena morto d'infarto nella 
hall di un albergo. Ma fl pove
retto era sposato e ora bisogna 
far tornare la salma in patria 
senza ferire la moglie. A Susan 
non resta che livolgeisi aH'am-
basdata inglese. Fi troverà un 
solerte funzionario, Raymond 
Brock (Charles Dante, bravis
simo), che l'aiuterà a trarsi 
d'impaccio. E l'inizio di un 
nuovo, estenuante rapporto 
che attraverserà tutto u film, 
tra crisi di nervi e ricoveri in 
clinica, fino allo squallido ren
dez-vous finale (siamo agli al
bori degli anni Settanta) con fl 
ritrovato agente Lazar. Ormai 
un disadattato come lei. 

Dicevamo prima che il film 
parte sotto tono, ma forse è una 
sceHs di regia, llfatto è che fi
no si ritorno in Inghilterra, Il 
personaggio di Susan non e 
nesso a ronco. Non sti ss è «ma 

incaica di 

dale (psssa da un lavoro alTal-
tro, migliocandola propria con
dizione economica) o se cerca 
solo di restare a galla per non 
affogare nelle convenzioni bor
ghesi. Certo è che, un pò* alla 
volta, comincia a dare i numeri: 
prima chiede a un bel ragazzo 
proletario (è Sting) di aiutarla 
a concepire un figlio, ma poi, 
quando l'uomo le si affeziona 
goffamente, lo scarica sparan
dogli addosso. Da allora l'in
quietudine cresce, ai gonfia, fi
no ad esplodere in una sgrade-
volezza costante, offensiva, pa
ralizzante di cui fa le spese fl 
ménage familiare. Per lei non 
esiste sollievo: quel senso di li
bertà, di indipendenza, di ecci
tazione continua provato in 
guerra, quando la vita vale po
co e tutto è cosi veloce, non la 
riscalderà mai più. 

A pensarci bene, PUnty 
sembra un film a prova di re
censione: talvolta accusa cadu
te di gusto imperdonabfli, ma 
poi all'improvviso sfodera se
quenze di tjan desse. Basti per 
tutte la imbarazzante cena a 
casa Brock, un peno di teatro 
da camera arbitrato da uno stu
pendo Sir John Gitigod nei 
panni di un vecchio diplomati
co disgustato dal comporta

mento britannico durante la 
crisi di Suez («Quando gli ingle
si fanno i cowboy comincio a 
temere per le sorti del mondo»). 
Ma non è male anche la ipocri
ta lezione di deontologia diplo
matica che Susan riceve dal ca
po del personale del Foreign 
Office: un piccolo uomo impas
sibile nel cuore di un impero 
che si sgretola giorno dopo 
giorno, inesorabilmente. 

Alla fine si prova una strana 
forma di compassione per Su
san. Ha rovinato la propria vita 
e quella di suo manto, attorno 
a sé ha fatto terra bruciata, per
fino la sua amica più cara, la 
bohémienne prefemmirusta 
Alice CIYacey Ullman), ri è ar
resa alla nevrosi dilagante. Re
sta il ritratto di un'infelicità 
profonfa, di un'insostenibile 
pesantezza del vivere reso ma
gistralmente da Meryl Streep: 
la sua interpretazione ricaccia 
indietro la complicità dello 
spettatore, costeggia l'antipa
tia, frustra continuamente le 
attesa. Cerne in una grande tra-
gedia dell'immaturità. 

Micftew Aftsewnl 
• Al 

Nostro servizio 
SANREMO — Sono arrivate le transenne, per tenere, pare, a 
distanza le folle. Sono arrivati anche 1 fiori, imballati In gi
ganteschi scatoloni con scritte olandesi che la dicono lunga 
sulla retorica della Riviera profumata. Sono arrivati, perle 
prove pomeridiane, cantanti e discografici, nuove proposte e 
veccHl marpioni, tutti a far quadrare 11 cerchio di uno spetta
colo che rischia di essere tale più dietro le quinte che sul 
palco panlnaro dell'Arlston. Che si facesse sul serio, Insom
ma, lo si è capito fin dalla mattinata, e non solo dalle polemi
che sul festival scippato da Berlusconi, dell'affollarsi delle 
conferenze stampa. Piuttosto dall'assalto disordinato alle 
porte del teatro, assediato senza troppa convinzione da ra
gazzine più o meno giovani che certo non si segnalano per 
selettività-

La sensazione è quella che abbraccerebbero chiunque fosse 
destinato a salire sul fatidico palco, sul quale gli esagoni 
luminescenti non smettono di muoversi. Oppure sanno tutto 
di tutti: alcune conoscono particolari della vita di Sclalpl o di 
Ramazzottl, 1 due che tengono banco nel cuore della maggio
ranza, che probabilmente nemmeno Sclalpl e Ramazzottl 
conoscono. Altre ostentano, orgogliose, ore di preparazione 
accurata riconoscendo al volo — nome, cognome e data di 
nascita — I ragazzi di Dlscorlng che aluteranno la Goggl 
nelle presentazioni. Oppure ancora si lanciano su raffinate 
esegesi del testi (ma Uno sull'altro, la canzone di Marco Ar-
mani, che vorrà dire, chiedono senza nemmeno tanta mali
zia?), 

Quando non reggono più allo stare In piedi o all'etica im
perante dello splntonamento, si Infilano nel cinemino attl-
Sio all'Arlston, dove la bella idea di Fabio Santini e Paolo 

laccio, una Sanremo video, si risolve In una parata non stop 
di otto filmati di gran qualità (da Bowie a Jagger, al Talklng 
Heads), uno del quali avrà l'onore di «passare» In tv durante 
la serata finale del Festival. L'idea, hanno detto 1 due respon
sabili dell'iniziativa, era di scovare video Italiani Inediti. Ma 
siccome 11 panorama è poverello anzlchenò si sono buttati sul 
grandi nomi stranieri, nella speranza che l'anno prossimo 11 
Festival sarà meno cattivo anche con la nascente industria 
del video musicale. 

Intanto, dentro, ricominciano le prove pomeridiane, acca
vallate dalle conferenze stampa e dalle richieste delle case 
discografiche: mi Intervisti questo o quello? Volentieri, ma 
che ha da dire? Boh, tu intanto ne parli. L'offerta, insomma, 
supera la domanda. Tranne in quei casi In cui l'offerta non 
c'è nemmeno. Sting, per esemplo, arriva e prova quatto quat
to, a porte chiuse, come la Juve di Coppa. Gli A-ha, attesissi
mi norvegesi furoreggiantl in modulazione di frequenza, 
hanno 11 visto di lavoro scaduto e non possono muoversi 
dall'Inghilterra; il loro posto verrà preso da King, che va 
famoso per 11 lock e gli stivaletti colorati. Peccato che poi 
canta. 

In ogni caso, 11 delirio esterno è assicurato, perché questa 
sera arrivano gli Spandau Ballet che l'anno scorso sfasciaro
no una camera d'albergo gelosi del successo del Duran Du
rali. Quest'anno dovrebbero avere gioco facile, ma I meccani
smi del divismo adolescente sono insondabili e, soprattutto, 
mutevoli: il bellissimo Gary Kemp, leader del gruppo, rischia 
di essere ancora una volta spodestato dalla concorrenza. In 
cartellone, infatti, ci sono anche Depeche Mode, Doublé, Pre-
fab Sprout e Talk Talk. Bel nomi delle classifiche, che hanno 
11 compito di assicurare al festival un audience giovane che 
forse altrimenti non avrebbe. Tutto calcolato, insomma, en
tusiasmi é Isterismi compresi, almeno a giudicare dall'acco
glienza che il presidio esterno dell'Arlston, numeroso drap-
S l l o munito dì quaderni da autografo, ha riservato ai Drum 

leatre, inglesi che alle spalle hanno un palo di 45 giri e che 
già si comportano come fossero 1 Beatles, coccolati e riveriti 
come nessun altro. Loro, questa sera, non replicano: li rive
dremo sabato nel gran clou della legione straniera. 

Alessandro Robecchi 

L'opera 

Regio, 
Verdi 

vai bene 
una 

tregua Un momento dell'opera «U ballo in maschera» di Verdi 

Nostro servizio 
TORINO—L'attività del Teatro Regio è ripresa 
dopo il tenace sciopero di tecnici, amministrativi 
e ballerini, tutti inviperiti per gli aumenti con
cessi all'orchestra e non a loro. Nessuna recita 
dell'Ulisse di Dallapiccola è potuta andare in 
scena e l'opera verrà riproposta nella prossima 
stagione. Grazie ad un accordo provvisorio si è 
potuto vedere invece Un bollo in maschera, in 
quell'allestimento del Teatro Comunale di Fi
renze incappato in un altro sciopero che ne aveva 
fatto saltare tutte le repliche, «première* com
presa. «Un bel guaio. — avrebbe commentato 
Verdi — anzi, «un bel gusjo», con lai lunga. 

Ed eccola qua, finalmente e sssaa scherzi, la 
•prima* di questo spettacolo firmato dal regista 
Sandro Sequi, giunta ad allietare il gefido carne
vale torinese. Allietare fino a un certo punto, 
giacché il Baffo in maschera ha un finale tragico 
quanto edificante, sebbene vi abbondino toni e 
situazioni da commedia. Quel delitto passionale, 
— riassunto in uno dei titoli di precedenti stesu
re censurate: Una vendetta in domino—assume 
tinte ancora più strazianti, proprio perché con
sumato in una cornice di festa e splendore. Qui, 
nella Boston del librettista Antonio Somma, si 
pugnala e si agonizza su di un minuetto, come a 
Rio in questi giorni si è ucciso a ritmo di samba. 
I capolavori hanno sempre tocchi di universalità. 

La vicenda a triangolo fa perno su personaggi 
intimamente positivi, almeno ss misurati con 
metro ottocentesco: Riccardo (tenore), conte e 
governatore magnanimo ma preso di mira da 
congiurati, ama disperatamente la ntogbe di Re
nato (baritono), fl suo migliore amico e fido con
sigliere, che decide invece di trucidarlo quando 
lo sorprende nottetempo con Amelia (soprano), 
donna d'incantevole debolezza sentimentale, 
corredata di tormentosi complessi di colpa per 
trasgressioni mai consumate. 0 baritono fa lega 
coi congiurati e il tenore soccombe a tradimento 
proprio mentre stava dando l'estremo saluto al
l'amata che era deciso a non rivedere più per 
ricambiare l'amico delle infinite prova di lealtà. 
Cosi da commedia degli equivoci si psssa atta 
tragedia degli equivoci, che si conclude con ght-
stificniotu, puntualizzazione («ella è pur*-.) • 
perdono generale da psrte del notante. 

S-S^ljjgB. X •jB^p^pBjgj^p^fH^fk^Bm^pjS • • • • * «B««U««««^«l^Bfc É«J«SVJfeflVj«BJ«B, « 9 »^»ri««««««««a^^». 

tra i personaggi os stonoo sputa • paggio 
Oscsr. la cui arguta s spinsliisls ••Kris ssatta 

per contrasto la passionalità tenorile di Riccar
da Oscar, particolarmente amato dall'autore, è 
l'unico personaggio verdiano che canta en trave
sti: è infatti interpretato da un soprano di agilità. 
Non lo sarebbe stato se il musicista avesse conti
nuato a lavorare al progetto di Re Lear che pre
vedeva un «matto» contralto. 

La scenografia di Giuseppe Crisolini Malate-
sta (a cui si devono pure i costumi) comprende 
una serie di sipari successivi arretrati e paralleli 
rispetto al primo, come nel «Carosello» televisivo 
di vent'anni fa. All'inizio pare un gioco di teatro 
nel teatro, ma è piuttosto un mezzo per creare 
piani diversi e prospettive più o meno sprofonda
te indietro. L'effetto scenico si movimenta e so
prattutto mai ai dimentica, con questa infilata di 
boccascena, che stiamo vivendo nella finzione 
teatrale. Fatto fondamentale in Un ballo in ma-
sehera, approfondito nel finale. Alla morte di 
Riccardo, infatti, ì costumi tardo secenteschi si 
trasformano in frac e abiti lunghi come avrebbe 
potuto portare la Strepponi ad una pròna, con 
una ilhnnmazkme di grandi lampadari di cristal-
li di Boemia, tipo La Traviata di ZeffireUL Come 
dire: basta con le mascherate, con scherzi e ca
muffamenti, a noi interessa il genio di Verdi nel 
suo tempo! 

Riccardo era fl giapponese Taro Ichihara, bra
vo, corretto, comprensibile. Ha avuto l'incom
benza di prendere in questo allestimento la parte 
che a Firenze sarebbe stata di Pavsrotti, rispetto 
al quale risulta in formato ridotto del cinquanta 
per cento in altezza, suzza e voce. Si è comunque 
guadagnato gli applausi del pubblico perché è un 
artista serio ed elegante. La Maria Chiara nel 
ruolo di Amelia è un portento: non sostituiva 

ed è insostituibile se vogliamo per que
sto personaggio una ombreggiatura di brividi ed 
angoscia «votatamente necessaria. Non entusia
smante lo scavo che Juan Por» ha fatto della 
gelosia di Renato, anche se la sua psrte la fa e lo 
applaudono anche. Ma non quanto la giovane 
Patrizia Pace che canta un Oscar fresco e piace
vole, forse non abbastanza insinuante, purtutta-
via impeccabile. Anche Carmen Gonzales trova 
gli accenti giusti per le scene di profezia e chiro
manzia della maga Ulne*. Corretti gfi altri: Gal-
lo. Da Bortoo, Caforio, Cornacchie, Del Manto. 
Mentre fl coro istruito ds Fulvio Fojliszzs ss Vi 
cavata, non altrettanto ai può dire defl'orchestni 
diretta senza conviniions da Donalo Ittnsittì. 

FfMCQ Pulcini 

Prima scelta 
per il premio 

«Roma-Donna» 
ROMA — Presentata ieri con 
grande verve da Gabriella So-
brino la 3* edizione del premio 
letterario «Donna-Città di Ro
ma». la giuria letteraria del 
f«renilo (che lo scorso anno 
aureo Revelli) ha operato una 

prima scelta di titoli, sia tra I 
libri editi che fra quelli inedi
ti. 

La giuria (composta da 
Emanuela Andreonl Fontece» 
dro, Natalia Aspesi, Benedetta 
Craveri, Luce D'Eramo, Mar
cella Di Schiena, Lucia Drudi 
Demby, Marcella Glisenti, Ar-
manda Guiducci, Giuliana 

Morandini, Maria Rita Parsi, 
Daniela Pasti, Nicoletta Pie-
travalle, Renée Reggiani, Ga
briella Sobrino, Beatrice Ucci 
Marconi e Mimi Zorzi) ha pro
ceduto alla scelta delle opere 
finaliste. 
- Per la sezione editi: «Le ma-

riuccine» di Annarita Butta
fuoco (Franco Angeli editore), 
«Mille autunni» di Gabriella 
Magrini (Frassinelli), «Giulia
na Benzoni, la vita ribelle» di 
Viva Tedesco (Il Mulino). Per 
la sezione inediti sono stati 
scelti: di Luciano Cacciò il ro
manzo «1 dolori di Adelina»; di 
Laura Cancianl il libro «Da 
questi occhi» e di Michela Daz-
zi «Il possibile amore». 

La premiazione finale avrà 
luogo il 15 marzo prossimo, 
nell'Aula Magna dell'univer
sità «La Sapienza» di Roma. 

L'URSS VERSO IL DUEMILA: 
pace e socialismo 
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